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Domenica XXVII a - 5 ottobre 2014
Isaia 5, 1-7 / Filippesi  4, 6-9 / Matteo 21, 33-43
1. ISAIA   5, 1-7
1  Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna.
Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle.
2  Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate;
in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino.

Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi.
3 E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda,
siate voi giudici fra me e la mia vigna.
4  Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto?
Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?

5  Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna:
toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo;
demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata.
6  La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni;
alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.
7  Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele;
gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita.
Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue,
attendeva rettitudine  ed ecco grida di oppressi.

PAROLA DI DIO 
Nell’VIII secolo avanti Cristo, il profeta Isaia, alto personaggio della corte reale di Gerusalemme, reagisce contro l’immoralità dilagante. Egli vede nel disprezzo della legge il motivo del decadimento di un popolo che corre verso la sua rovina.  Usando una immagine significativa in questo paese di vigneti, egli denuncia il tradimento del popolo eletto, incapace di portare il frutto che Dio aspetta: essere testimone, presso gli uomini, dell’amore di Dio. La sua infedeltà gli costerà di vedersi strappare i privilegi di cui egli ha fatto cattivo uso.


Pur nascendo da un canto di lavoro e di amore, quel capolavoro della letteratura ebraica che è “Isaia 5” [chiamato il “carme della vigna”], testimonia la vicenda intima di una coscienza, è l’accusa diretta rivolta ad un uomo che si era illuso di essere solo spettatore disinteressato.

La prima strofa (vv.1-2) è una parabola piacevole, riposante, fatta di amore e di fiducia.

Ma ecco la delusione: egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica (acini acerbi).
La seconda strofa (vv.3-4) è il lamento dell’innamorato deluso, ben espresso dal verbo “aspettare”, simbolo dell’attesa frustrata. Gli spettatori sono invitati a pronunciare un giudizio oggettivo (e ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna).
Nella terza strofa (v.5-7) ecco irrompere il giudizio su di noi (la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele, gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita).
Ecco la delusione di Dio!   Scrive  il grande teologo Hans Urs von Balthasar:

“Delusione circa la sinagoga e circa la Chiesa, la quale ha sempre la tendenza a sfuggirgli, oggi forse più che mai, perché essa nelle cose della fede, della liturgia, della morale, corre il rischio di cercare non la lode del Signore e la comunione con la sua Parola e la sua Persona, ma la propria soddisfazione (perfino si applaude se la rappresentazione è piaciuta!), la preghiera come igiene dell’anima, dogma come archetipo spirituale, ecc.
 Nel testo originale [Egli aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi ] c’è un curioso gioco di parole: giustizia e rettitudine (che Dio si aspettava dal suo popolo) sono termini simili a spargimento di sangue e grida di oppressi (che sono ciò che Israele produce). Chi li sente pronunciare può addirittura confonderli (mishpat=rettitudine e mishpah=spargimento di sangue; tzedaqah=giustizia e tze’aqah=grida di oppressi). 
A prima vista anche l’uva selvatica può sembrare uva buona, ma è solo apparenza.
Tuttavia, come nella sinagoga “un resto” è rimasto salvo e fedele, così – e certamente assai di più – nella Chiesa resterà fedele sempre quel “santo resto” che sono Maria, i santi, i cristiani veri “.  
2. FILIPPESI    4, 6-9
Fratelli, non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 
E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.
In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 
Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!
PAROLA DI DIO

Paolo, nella lettera ai Filippesi, descrive il volto vero di una comunità che non delude il Signore, ma corrisponde alle sue attese: vive il presente nella pace, affidandosi a Dio con fiducia e ricercando sempre ciò che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode.
Con questa serie di consigli Paolo in certo modo conclude la lettera ai cristiani di Filippi, aggiungendo anche, con la semplicità che gli consente la stima e l’affetto di quei cristiani, la proposta della propria testimonianza irreprensibile e i contenuti della sua catechesi: “le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi”.  
3. MATTEO   21, 33-43
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?».
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:
“La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? “.
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».

PAROLA DEL SIGNORE

Gesù racconta la parabola dei vignaioli omicidi a Gerusalemme, nel tempio, a una settimana dalla sua passione e morte e - sottolinea il Vangelo di Matteo (21,23) - si rivolge direttamente ai capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo,.

Come nel “carme della vigna” di Isaia, anche qui tu vedi l’amore appassionato di Dio per la sua vigna: amore che è minuziosamente descritto con una raffica di sette verbi: piantò [una vigna] , la circondò [con una siepe], scavò [una buca per il torchio], costruì [una torre], la diede in affitto [ a dei contadini], se ne andò lontano, mandò [i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto].

Dal rapporto padrone-vigna della pagina di Isaia, si passa nel Vangelo di Matteo al rapporto padrone-vignaioli della parabola di Gesù. 
Alla vigna che produce uva selvatica, si sostituiscono i vignaioli omicidi che non vogliono consegnare i frutti al padrone e ammazzano per due volte i servi venuti a ritirarli e perfino il figlio erede. E tutto ciò col progetto malvagio di impossessarsi della vigna.


Ai capi dei sacerdoti e agli anziani che sono lì ad ascoltarlo Gesù pone la domanda drammatica: “Quando verrà il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini? “. 
Gli rispondono, inevitabilmente: “Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo “.

Una nota della Bibbia di Gerusalemme dice: “Più che parabola [un racconto che nel suo insieme presenta un insegnamento] si direbbe un’allegoria [racconto dove tutti i particolari hanno un significato proprio e richiedono un’interpretazione speciale], perché ogni tratto del racconto ha un significato: il proprietario è Dio; la vigna, il popolo eletto Israele; i servi, i profeti; il figlio, Gesù ucciso fuori delle mura di Gerusalemme; i vignaioli omicidi, i giudei infedeli; gli altri contadini, a cui sarà affidata la vigna, i pagani”.
Dunque:

· Il padrone è Dio, che ha prodigato tante cure e manifestato un amore immenso per il suo popolo.
· La siepe è la Toràh (la Legge), e la Parola e i Sacramenti con cui oggi Gesù custodisce la sua Chiesa.
· I vignaioli sono i capi, le guide religiose e politiche, tutti coloro che hanno il compito di lavorare nella comunità perché produca frutti.
· I frutti che il padrone si attende, cioè opere di amore al prossimo e di giustizia sociale.
· I due gruppi di servi sono gli uomini di Dio mandati prima e dopo l’esilio di Babilonia per richiamare ad Israele la fedeltà all’alleanza.
· Il figlio è Gesù, che i capi del popolo prendono,condannano, uccidono fuori delle mura della città.
· Il risultato finale è la consegna della vigna ad altri lavoratori, che porteranno frutti: malgrado tutti i rifiuti e le violenze dell’uomo, alla fine Dio trova sempre e comunque il modo di raggiungere il suo disegno di amore ottenendo frutti buoni per l’umanità intera.

Effettivamente, Egli si prende cura della sua Chiesa! E noi, nella prospettiva che il Regno può esserci tolto e dato ad altri che lo faranno fruttificare, non dobbiamo lasciarci ingannare come fosse una minaccia senza effetto, né, d’altra parte, lasciarci bloccare dalla paura. Dio infatti non cessa mai di operare per la salvezza e la felicità dell’umanità intera ed insieme ci invita a cooperare con lui e a considerare l’urgenza del compito. Non ha il diritto di avvertirci, al momento giusto, se noi non diamo più il nostro contributo e il nostro amore sta raffreddandosi?
Una parola giudicata “dura” ma che viene da Dio, è sempre una parola efficace. Sì, che ella scuota e disturbi. Ma faccia rivivere!

In questa parabola l’evangelista certamente tiene presente la tensione che allora correva tra la Chiesa appena nata e il popolo d’Israele, a cui appartenevano Cristo e i primi cristiani. Infatti la finale della parabola è esplicita: il padrone darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo. Il rifiuto d’Israele, però, viene letto come un segno universale e non razziale: rappresenta cioè ogni peccato e ogni incredulità, come l’accoglienza del nuovo popolo che fa fruttificare la vigna non è che la continuazione dell’Israele fedele che accolse la voce dei profeti ed ebbe fede. Dunque: la parabola è per tutti in ogni sua parte.  Dice il teologo von Balthasar: 
“La parabola non si troverebbe nel Nuovo Testamento se non si riferisse anche alla Chiesa. Come dicono le parole conclusive, essa è il popolo a cui viene trasferito il regno di Dio tolto a Israele, affinché Dio finalmente riceva il frutto che aspetta. Domandiamoci se, dalla Chiesa come noi la rappresentiamo, Egli lo riceva realmente. Lo riceve dai servi mandati nella Chiesa, soprattutto dai santi incaricati (canonizzati o meno), ma la domanda rivoltaci rimane: come li ha accolti la Chiesa e come ancora li accoglie? Per lo più male, assai spesso non li accoglie affatto, alcuni (anche papi, vescovi, preti appartengono ad essi) sperimentano una specie di martirio all’interno della Chiesa stessa: rigetto, sospetto, ironia e disprezzo. E se per questo dopo la morte vengono canonizzati, quante volte la loro immagine viene falsificata secondo le voglie della gente: Agostino diventa colui che ha introdotto la caccia agli eretici, Francesco un entusiasta della natura, Ignazio un astuto stratega, e così via. Le parole di Gesù restano vere nei tempi: “Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua” (Mc.6, 4). E chiunque nella Chiesa avrà da interrogarsi se la delusione di Dio per la vigna da lui piantata – “perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi [uva selvatica] ? – non riguardi personalmente anche lui, che è abituato ad accusare la Chiesa come tale”.
 
“Rendici degni, Signore, di essere tuoi testimoni davanti a tutti i poveri del mondo, davanti a quanti ti cercano, o Dio: e tutti sappiano come ti servi di noi: di noi, perché fra tutti, siamo i più meschini!”.
(P. David  M. Turoldo)
O Dio, fonte di ogni bene,

che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito,
effondi su di noi la tua misericordia:

perdona ciò che la coscienza tema e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

Padre giusto e misericordioso, che vegli incessantemente sulla tua Chiesa,
non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato:

continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli,

perché, innestata su Cristo, vera vite, porti frutti abbondanti di vita eterna.

Dio aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.
Queste parole dicono la profonda delusione di Dio dinanzi al suo popolo Israele. 
Sono anch’io, in questo momento, una delusione per il Signore?  Il lamento, “che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna, che io non abbia fatto? ”, non vale forse anche per me?
Il Signore aspettava di raccogliere dalla vigna della mia vita uva buona, domestica, ed invece io gli presento soltanto povera uva selvatica. Ho proprio bisogno di innestarmi sulla vera vite che è Cristo!
Tu non hai certo la presunzione di presentare agli altri la testimonianza della tua vita come l’apostolo Paolo che scriveva: “le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica”.
Ma qualche volta non corri il rischio di dare una contro testimonianza, cioè avere un comportamento, fare scelte, dire parole che sono il contrario di quello che credi o che dici di credere?

Quale vigna il Signore ha affidato al tuo lavoro di uomo o di donna e di credente? la famiglia, la scuola, il lavoro, una comunità, la parrocchia, un impegno di educazione, di formazione, un particolare servizio pubblico, un gruppo di amici, ecc.?

Nella vigna che il Signore ti ha affidato hai messo tutto il tuo impegno, non badando alla fatica, mettendocela tutta, diventando creativo, custodendo la speranza?
Dio dà la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo. Malgrado tutti i rifiuti, Dio trova sempre e comunque il modo di raggiungere il suo scopo e ottenere frutti buoni per l’umanità intera.
Non ti riempie di meraviglia il fatto che proprio quello che gli uomini scartano, viene scelto da Dio per operare cose grandi?
Non ti fa tristezza, ed anche paura, la prospettiva che Dio, deluso di te, passi la palla ad altri per condurre innanzi il suo gioco?

Dio, che manda il proprio Figlio sulla terra, ha questa speranza:
 “Avranno rispetto per mio Figlio”. 
Questo rispetto c’è sempre nel tuo servizio e nelle tue decisioni?  E non ti capita di parlare della vigna come della “tua vigna”? E non è forse vero che spesso non sopportiamo volentieri che alcune cose non siano secondo il nostro gusto nelle scelte, nelle celebrazioni, nella vita della comunità locale? Possiamo onestamente dire che la priorità è sempre accordata a quello che il padrone attende dalla sua vigna? 

Non c’è in me la pretesa segreta di sapere meglio di Lui ciò che è bene per la sua Chiesa in cammino?
Nella Chiesa, anch’io dovrò domandarmi se la delusione di Dio per la vigna da lui piantata – “perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi [uva selvatica] ? – non riguardi personalmente anche me, che qualche volta accuso la Chiesa come istituzione.

Dio non cessa mai di operare per la salvezza e la felicità dell’umanità intera ed insieme ci invita a cooperare con lui e a tener ben presente l’urgenza del compito. 
Quando non diamo più il nostro contributo e il nostro amore sta raffreddandosi, Egli, proprio perché ci ama, ci avverte: Fai attenzione, stai correndo il rischio che altri subentrino al tuo posto, affinché la vigna produca i suoi frutti!.
Forse, anche dalla vigna della tua vita il Signore aspettava uva buona ed invece ha raccolto solo uva selvatica.

Perdonaci, Gesù, se ti abbiamo deluso!

